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ISDE Italia ha elaborato in passato alcuni documenti sui cambiamenti climatici in occasione delle varie Conferenze delle Parti (COP) che si svolgono in seguito agli accordi di Kyoto. In particolare, nel 2009 ha sottoscritto l’“appello dei medici, ricercatori e scienziati italiani per il controllo dei cambiamenti climatici”, in vista della COP 15 di Copenaghen. In quella occasione erano presenti rappresentanti dell'Ordine dei medici di Latina.

E’ stato stimato che se non si ridurranno le emissioni carboniche entro la fine del XXI secolo, il riscaldamento della Terra potrà salire da 1,8° a 4°C. Il tempo per evitare la catastrofe ambientale fisica e chimica, degli ecosistemi biologici e dei singoli organismi viventi, quindi il collasso della Terra, è stimato in 5-10 anni, nei quali diviene necessario ridurre le emissioni carboniche e stabilizzarne la concentrazione. 
Sono iniziati e sono destinati ad aggravarsi i seguenti effetti dei cambiamenti ambientali: 
· innalzamento del livello delle acque marine, erosione delle coste, inondazioni interne, ritiro dei ghiacciai e delle calotte polari; 

· intense variazioni nelle quantità di precipitazione; 

· aumento della salinità degli oceani ed eutrofizzazione delle acque costiere; 

· struttura dei venti; 

· eventi meteorologici estremi (siccità, precipitazioni eccezionali, inondazioni, cicloni 

tropicali, ondate di calore); 

· estinzione del 20-30% delle specie sinora classificate, non in grado di adattarsi alla rapidità dei cambiamenti in atto, se la temperatura media globale supererà di 1,5-2,5°C quella del 1980-1999. 
Inoltre, nei diversi settori sono da temere i seguenti rischi: 
· riduzione delle produzioni agricole per siccità e inondazioni; 
· riduzione delle foreste e desertificazione; 

· riduzione della disponibilità di acque e peggioramento della loro qualità; 
· perdita di habitat. 
Relativamente agli effetti sulla salute, l’OMS ha stimato la perdita per ogni anno di 5 Milioni di anni di vita in buona salute (DALY) e un incremento del 3% della mortalità per ogni grado di aumento della temperatura terrestre.” 
Per tali ragioni si richiedevano precisi impegni ai governi e, tra gli altri, in particolare: 
“- stabilizzare le concentrazioni di anidride carbonica entro la soglia critica di 450 ppm, al fine di evitare il rischio di superamento di 2°C, rispetto all’era preindustriale, della temperatura media terrestre, ritenuta la soglia oltre la quale il cambiamento climatico produrrebbe danni irreversibili agli ecosistemi e all’umanità; 
- ridurre le emissioni di anidride carbonica dell’80% entro il 2050 nei Paesi ricchi (50% a dimensione globale) rispetto al 1990; 
· promuovere uno sviluppo che minimizzi le emissioni carboniche, non solo promuovendo scelte dei cittadini per bassi consumi, ma soprattutto favorendo tali scelte da parte dei governi con adeguate politiche per il risparmio dell’energia, l’efficienza energetica e l’incremento delle fonti rinnovabili nei settori dell’edilizia, dei trasporti, dell’agricoltura, dell’industria e del turismo.
L’anno successivo (2010), in un documento elaborato congiuntamente  (ISDE Italia – Greenpeace. SI SALVI CHI PUÒ - Gli impatti socio-sanitari del cambiamento climatico), si approfondivano gli aspetti scientifici del riscaldamento globale e le cause dell’aumento dei gas “serra” o climalteranti (green house gases – GHG1). 
Anzitutto nel documento si afferma che “Il cambiamento climatico mette in pericolo tutta la biodiversità del Pianeta e si prevede la scomparsa del 20-30% delle specie note se la temperatura media globale supererà di 1,5-2,5°C quella del periodo 1980-1999. Nemmeno noi, Homo sapiens, la specie dominante di tutti gli ecosistemi terrestri, usciremo indenni dal disastro climatico che abbiamo causato e che la nostra inazione non può che peggiorare. Gli incendi e le alluvioni, i tornadi, gli uragani di quest’estate 2010 sono campanelli d’allarme 
sempre più chiari per tutti. Gli scienziati sono giustamente prudenti nel mettere in relazione uno specifico evento meteorologico con il cambiamento climatico, ma alcuni cominciano a 
parlare apertamente del legame tra le emissioni di GHG(l'insieme di C02, di N20, di 03, di CH4 e vapore acqueo) l’aumento delle temperature planetarie e quello che stiamo vivendo. 
Se non riduciamo subito le nostre emissioni di GHG, modificando i modi in cui produciamo energia, trasportiamo noi e le nostre merci, produciamo i nostri alimenti, se non la smettiamo di deforestare il pianeta (la deforestazione contribuisce con il 20% del totale delle emissioni di GHG) quel che ci sta capitando sarà solo il prologo di disastri ben più gravi e diffusi.” 
Lo stesso documento chiariva le relazioni tra cambiamenti climatici e agricoltura: 
“Il cambiamento climatico minaccia le produzioni agricole direttamente, ad esempio con alluvioni e siccità, ma anche in modo più complesso: ad esempio i cambiamenti delle temperature, dell’umidità ecc. modificano la distribuzione di agenti patogeni che colpiscono le varietà coltivate e le razze d’allevamento. Se intendiamo il termine “agricoltura” nella sua accezione più vasta, che comprende anche le attività di pesca e acquacoltura, le alterazioni generali della circolazione oceanica, lo scioglimento delle calotte polari e l’acidificazione degli oceani devono essere considerate come minacce al sistema mondiale di produzione degli alimenti. D’altra parte, le attività agricole sono tra quelle che contribuiscono al cambiamento climatico: se includiamo l’allevamento animale e le attività forestali (inclusa la deforestazione) il contributo del settore ammonta a circa il 30% dei GHG.” 
Il documento si concludeva con la considerazione che i leader mondiali, che stanno perdendo tempo prezioso per affrontare e risolvere la questione climatica, si stanno assumendo una tremenda responsabilità. 
I cittadini del Pianeta possono agire anche a titolo individuale adottando comportamenti virtuosi ma la loro maggiore responsabilità, oggi, è quella di esercitare una decisa pressione su chi li rappresenta per raggiungere immediatamente un accordo equo, ambizioso e vincolante per salvare il clima della Terra e il nostro comune futuro, anche alla luce del progressivo incremento della popolazione mondiale e delle conseguenze che questo avrà sul pianeta. 

A distanza di circa 8 anni dai due documenti citati non sembra che siano stati ancora messi in atto sforzi sufficienti ad arginare le conseguenze negative dei cambiamenti climatici e, in alcuni casi, si ha addirittura la consapevolezza di procedere in direzione contraria. Secondo un recente rapporto dell’Organizzazione Mondiale della Sanità riferito all’Italia (Climate and Health Country profile – Italy, 2018), l’impatto dei cambiamenti climatici nel nostro Paese sta esacerbando le conseguenze derivanti da croniche deficienze infrastrutturali, da inquinamento industriale e dalle caratteristiche idro-geologiche e di vulnerabilità sismica proprie di questa area geografica. 
Nonostante le concentrazioni atmosferiche di inquinanti abbiano registrato, globalmente, un trend decrescente negli ultimi anni in Europa e America (ma non nei paesi asiatici), esse restano ancora costantemente al di sopra dei limiti indicati dall’OMS e persistono aree locali di elevatissima criticità. 

Oltre ai problemi direttamente derivanti dall’utilizzo di fonti fossili, conseguenze rilevanti derivano anche dai rapporti tra cambiamenti climatici e contaminazione di suolo, acqua e catena alimentare e da una gestione non sostenibile di agricoltura, allevamenti, rifiuti e biomasse. 

Tutto questo causa, attraverso diversi e complessi meccanismi, conseguenze sanitarie rilevanti, a loro volta responsabili di elevati costi sociali ed economici. 
La presenza di ampie disuguaglianze ambientali, gestionali, sociali, economiche e sanitarie in diverse aree del mondo e del nostro Paese amplifica gli effetti negativi dei cambiamenti climatici e rende non più rimandabile l’adozione di soluzioni concrete per raggiungere gli obiettivi di sostenibilità ormai chiaramente delineati a livello internazionale. 

